66 Congedi e permessi
D. Mio padre. affetto da una rarissima malattia, deve essere ricoverato in una specie di day hospital per cui deve trascorrere il giorno in ospe​dale con assistenza continua. Domando se pos​so a tal fine usufruire dei permessi previsti per motivi familiari facendo presente che nella stes​sa settimana ci sono gli scrutini semestrali.

R. In relazione al quesito relativo al permesso per motivi familiari, quali nel caso prospettato, mi permetto indicare che ci sono due soluzioni: quella strettamente giuridica, di cui riferisco subito dopo e quella, che conta sulla compren​sione del dirigente e dei colleghi. Infatti non tutti i problemi possono avere una soluzione giuridica, ma l'interessato desidera giustamen​te conoscere come superare la difficoltà nel​l'ambito della normativa.

È opportuno premettere una nota storica e un aggiornamento di nomenclatura per evitare eventuali equivoci. Gli IdR, come incaricati non di ruolo, avevano come riferimento la L. 160/1955 secondo la quale si distinguevano le assenze e i congedi e precisamente le assenze erano previste per motivi di salute, per matri​monio ed altro, mentre i congedi erano ordinari, connessi alla sospensione dell'attività scolasti​ca, e straordinari per motivi di famiglia e simili. Le assenze che un tempo venivano considerate congedo ordinario, attualmente sono dette ferie e sono irrinunciabili. Alle ferie tutti (insegnanti stabilizzati, non stabilizzati, supplenti annuali e temporanei) hanno diritto. Le ferie di 30 giorni sono fruite quando è sospesa l'attività scolasti​ca e ad esse si aggiungono la festa del patrono, se cade in giorno lavorativo, oltre 4 giorni delle festività soppresse (L. 937/1977). Il trattamen​to economico è al 100%. I supplenti temporanei hanno le ferie in rapporto proporzionale al ser​vizio prestato e dietro domanda indirizzata all'ultima scuola dove hanno prestato servizio. Il congedo straordinario di un tempo è ora con​siderato assenza se non motivato da salute e permesso se per altri motivi. In relazione ai destinatari la normativa attuale distingue una soluzione per i docenti stabiliz​zati e per i non stabilizzati e precisamente si prevedono 6 giorni di per messo per qualsiasi motivo senza assegni per i non stabilizzati, mentre per gli stabilizzati sono altri giorni con assegni al 100%; 18 giorni sono previsti per matrimonio.

Per la maternità e paternità esiste un Testo Unico (D.Legislativo 151 del 26 marzo2001), che prende vita dalla delega al governo conte​nuta nell'art. 15 della L. 53/2000. Detto T.U. eguaglia tutti i dipendenti disciplinando i con​gedi, i riposi, i permessi e la tutela delle lavora​trici e dei lavoratori, connessi alla maternità e paternità. Ai fini del T.U. viene precisata e rivi​sitata la nomenclatura: si parla di congedo di maternità e di paternità per l'astensione obbli​gatoria, e di congedo parentale per l'astensione facoltativa nonché di congedo per la malattia del figlio.

Ritornando al caso prospettato si consiglia di parlarne con il dirigente per trovare una solu​zione ragionevole: quanto agli scrutini tante vol​te i colleghi si prestano per supplire.

67 Incarico e part-time
D. Sono incaricata a tempo pieno da quattro anni e sto per usufruire del congedo per maternità. In vista della prole domando se posso ottenere un incarico part-time nel prossimo anno scolastico.

R. Il problema del part-time in senso stretto esi​ste solo per i docenti di ruolo, per usare una nomenclatura ancora in uso. Poiché per i do​centi di religione il ruolo ancora non esiste, si parla in senso improprio di incarico a tempo pieno e a tempo parziale. Quando, dopo l'ap​provazione, andrà in vigore la legge sullo stato giuridico degli IdR, allora coloro che avranno vinto il concorso potranno, dopo avere preso servizio, chiedere il tempo parziale. Concretamente, in attesa delle novità legislati​ve, nulla impedisce che Lei faccia presente all'Ufficio scuola diocesano di non avere la no​mina a tempo pieno e questo non ostacolerà l'e​ventuale applicazione della nuova legge, che prevede il servizio per quattro anni con incarico di almeno nove ore nella scuola secondaria e di almeno 12 ore nella scuola primaria.

68 Laureato ed esame finale ISR 
D. Se un IdR non è in possesso di laurea può sostenere l'esame finale in un ISR?

R. La risposta è negativa. Infatti la delibera del​la Cei riguarda solo gli IdR laureati che abbiano i dieci anni di insegnamento con almeno 12 ore nelle scuole primarie o almeno 9 nelle seconda​rie. La delibera (50^ Ass. Gen. CEI 2002) non si riferisce nemmeno ai do​centi del 1985, che si trovavano nelle condizio​ni previste dal punto 4.6.2. del DPR 751/1985 i quali, ai sensi dell'Intesa, sono da considerar​si dotati della qualificazione richiesta.

69  C.M. 171/1991 Insegnamento senza titolo su posto vacante
D. La C.M. 171/1991 recitava che chi non era in possesso di un titolo richiesto poteva avere il trat​tamento economico se occupava un posto vacan​te. Resta ancora valida?

R. Si comprende la legittimazione della C.M. citata, al tempo, subito dopo il DPR 202/1990 che richiedeva perentoriamente i titoli per l'IRC a partire dall'anno scolastico 1990/91 e non poteva escludere il caso limite dello stato di necessità. Certamente per ipotesi del genere, con l'entrata in vigore della nuova legge appena sarà approvata, è da prevedere che la situazio​ne sarà diversa. Infatti l'elenco docenti in sede regionale, con l'orientamento di alcune regioni di estendere a tutti l'idoneità riconosciuta in una diocesi, offrirà opportunità superiori alla situazione precedente per il conferimento degli incarichi.

70 Delibera CEI  (50^ Assemblea/novembre 2002)
D. Chiedo se nella delibera Cei i requisiti del § 1 punti a, b, devono essere posseduti tutti e due: cioè si fa esame speciale per i laureati con 10 . anni di IRC ovvero possono accedere all'esame anche le maestre con 10 anni di IRC senza un titolo di qualificazione, purché in servizio nell'an​no corrente.

R. Il testo della delibera è molto chiaro e le con​dizioni richieste sono molto precise: il candida​to deve: a) avere la laurea: b) essere iscritto ad un ISR nel corrente anno 2002/2003; c) inse​gnare IRC da almeno 10 anni con l'orario indi​cato; d) sostenere gli esami nei termini previsti, cioè entro sei mesi dalla delibera e precisamen​te entro il prossimo mese di maggio. I due requi​siti da soli, cioè la sola laurea e la sola anziani​tà di servizio di 10 anni non sono sufficienti, ma si richiedono ambedue.

71 Docente di classe e corso I.R.C.
 D. Sono una maestra, che come insegnante di classe, mi sono resa disponibile da 10 anni per l'IRC. con orario di 12 ore di IRC. Nel frattempo mi sono laureata e domando se posso concorrere all'esame speciale.

R. Ritengo che la risposta possa essere affer​mativa, se alla disponibilità è seguito l'impegno di IRC, salvo che la richiedente non sia iscritta nel corrente anno scolastico ad un ISR. Infatti questa è una condizione esplicitamente richie​sta dalla delibera Cei. Ci può essere una per​plessità sulla legittimità delle 12 ore che, come docente di classe, potrebbero essere state as​segnate non in modo regolare.

72  Maternità e retribuzione
D. Sono IdR da 17 anni e dal mese scorso sono in maternità anticipata. La mia direzione mi ha comunicato che il mio stipendio sarà l'80% se​condo quanto ha detto la ragioneria dí stato. È corretto?

R. Le riviste dell'Elledici hanno più volte tratta​to l'argomento e, forse per prime, hanno ripro​dotto il testo della decisione del Cds di valore interpretativo in merito al diritto riconosciuto anche a una supplente, oltre a comunicare la portata del Testo Unico delle disposizioni legi​slative contenute nel D.Lg.vo 151/2001. Le di​rezioni provinciali del tesoro devono forse anco​ra recepirne l'applicazione. L'art. 2 comma 1 sub e) dice chiaramente: Per lavoratrice e lavo​ratore, salvo che non sia altrimenti specificato, si intendono i dipendenti, compresi quelli con con​tratto di apprendistato. di amministrazioni pub​bliche, di privati datori di lavoro nonché i soci lavoratori di cooperative.

La richiedente non precisa la sua posizione giuridica attuale. Nell'ipotesi che sia docente stabilizzata ha diritto allo stesso trattamento dei docenti a tempo indeterminato. Comunque l'interessata faccia riferimento per chiarimenti definitivi all'ufficio provinciale del lavoro com​petente in materia.

73 Riscatto della laurea
D. Sono laureato e ho inoltrato domanda per il riscatto laurea fin dall'inizio del mio incarico e, al momento della nota decisione del Consiglio di stato 1049/1992, che ho letto per la prima volta riprodotta integralmente nella vostra rivista, ho rinnovato la mia istanza. che è stata accolta facendo riferimento al D.Lg.vo 184/ 1997. Perché non si calcola l'onere secondo la normativa più favorevole precedente?

R. Il quesito, che ha già diversi soggetti e per questo viene presentato senza datazione preci​sa, è un rebus di non semplice soluzione. Infatti la dinamica legislativa sposta il significato dei termini e ripropone una problematica rinnova​ta. Al tempo dell'incarico negli anni `70 l'onere di riscatto era molto contenuto, mentre attual​mente ci si domanda se il gioco vale la candela, tanto più che in determinate ipotesi gli anni ri​scattati non verranno valutati agli effetti della anzianità di servizio per la pensione di anziani​tà ottenibile con 40 anni di servizio. 
D'altra parte il DPR 1092, che era il Testo Unico dei trattamenti di quiescenza dei dipendenti statali prevedeva, all'art.13, il riscatto dei perio​di di studio universitari solo a condizione che venissero richiesti per l'incarico ricoperto dal l'interessato. Diversamente si comportava l'Inps, che riconosceva il diritto del riscatto a chiunque avesse una posizione assicurativa, anche all'operatore ecologico. 
La decisione  1049/1992 del Cds è stata una novità, tanto che ha portato come conseguenza la caducazione dell'art. l3 citato per tutti i di​pendenti statali, che recitava: «Il dipendente civile al quale sia stato richiesto, come condizione necessaria per l'ammissione in servizio, il diploma di laurea… può riscattare in tutto o in parte il periodo corrispondente alla durata lega​le degli studi universitari» (D'altra parte il prin​cipio ispiratore del provvedimento di riscatto era ben fondato: perché non considerare alla stregua di un lavoratore lo studente universita​rio? La motivazione non mancò di suggerire, a suo tempo, al ministro Scotti di estendere il beneficio anche ai disoccupati, non lavoratori involontari). Si scusi la parentesi, che testimo​nia come i legislatori siano sensibili alle aspet​tative, negli anni grassi, e invitano a compren​dere che diverso è l'atteggiamento negli anni magri. Il Cds è autorevole nelle sue decisioni e talvolta dà ad esse anche un valore retroattivo come nel recente caso riportato dalla rivista in merito all'assenza per maternità. 
Le leggi recepiscono le novità e cercano di armonizzare le esigenze di bilancio con le atte​se dei lavoratori.

Le risposte date personalmente e tempestiva​mente agli interessati sono contestualizzate e, in sintesi, si possono riassumere in questo sug​gerimento: eccepire sulla risposta dell'ammini​strazione e tentare un ricorso per ottenere l'in​tento. Alla diligenza di qualche collega, se coronata di successo, ancora una volta ne segui​rebbe il beneficio per altri, come è avvenuto gra​zie alla segnalazione di analogo caso a proposi​to dell'art. 42 comma 3 del DPR 1092/1973 sul diritto a pensione delle insegnanti di reli​gione sposate o con prole. Il D.Lg.vo 36 aprile 184 attua la delega conferi​ta dall'art. l , c. 39 della L. 335/1995 in materia di ricongiunzione. Di riscatto e di prosecuzione volontaria ai fini pensionistici ed è stato pubblicato nella G.U. 27 giugno 1997 n.148. 
È opportuno riportarne l'epigrafe: «1- Cumulo di periodi assicuratici. 2- Corsi universitari di studi. 3- Riscatto di periodi di lavoro all'estero e di a​spettativa. 4- Modalità dei riscatti. 5- Estensione del regime di prosecuzione volontaria INPS ad altre forme di previdenza. 6- Presupposti di am​missione. 7- Modalità di determinazione della contribuzione. 8- Modalità di versamento. 9- Nor​me transitorie e fusali. 10- Abrogazioni.

74  Equipollenza titoli
D. Sono in possesso del diploma rilasciato dal​l’Accademia delle belle arti nell'anno 1998, che attualmente è considerato laurea: domando se me ne posso avvalere come laurea, avendo anche il diploma di scienze religiose in vista del concorso, previsto dalla nuova legge sugli IdR.

R. Mentre viene pubblicato il testo che riguarda le Norme sullo stato giuridico degli insegnanti di religione cattolica degli istituti e delle scuole di ogni ordine e grado, si ravvivano gli interessati con pluralità di quesiti, che in buona parte si riferiscono ai titoli di studio richiesti a suo tempo dall'intesa, fermo restando che i titoli di qualificazione professionale per partecipare ai concorsi sono quelli stabiliti al punto 4 dell'inte​sa, di cui all'art. l. comma 1 e successive modifi​cazioni (ivi art.3, c.3). L'intesa è contenuta nel DPR 751/1985 con le modifiche apportate dal DPR 2002/1990) (cf: T. CAPPELLI, Il ruolo del docente di religione, Elledici, pp. 168 e ss).
Attualmente, nelle more della riforma, si parla di laurea professionale, specialistica, dottorale oltre quella magistrale. Comunque queste com​plesse aggettivazioni hanno sempre come so​stantivo la laurea e non ostacolano la risposta al presente quesito.

Il problema del valore dei titoli di studio sarà risolto, si ritiene, nel regolamento applicativo della legge sullo stato giuridico. Infatti nel caso prospettato come in analoghi si deve fare riferi​mento alle leggi specifiche. Per gli istituti deno​minati afam (alta formazione artistica musicale) le novità dipendono dalla L. 508/1999 e dal D.M. 509/1999. L'art, 4 della L. 508/99 recita: «Per i diplomati presso le istituzioni di cui all'art. 1, che ne facciano richiesta entro il termine di tre anni dalla data di entrata in vigore della pre​sente legge, purché in possesso di diploma di scuola secondaria di secondo grado. sono istitui​ti appositi corsi integrativi della durata minima di un anno. alfine del conseguimento dei diplo​mi accademici, secondo modalità e criteri stabili​ti con i regolamenti di cui all'art. 3, comma 7, let​tera h».

Quindi l'interrogante verifichi se si è avvalso delle norme di sanatoria, altrimenti, se ha perso il treno, non c'è che da attendere eventuali no​vità connesse con la riforma universitaria, che potrebbe prevedere riapertura di termini per la sanatoria.

Le indicazioni della legge citata comunque po​trebbero essere un paradigma di riferimento in vista dell'equipollenza dei titoli accademici e non accademici rilasciati dagli II.SS.RR. Infatti un corso integrativo potrebbe essere utilizzato in vista delle novità, che non potranno non avere riflesso anche nella equipollenza dei titoli ecclesiastici.

75   Baccalaureato e dirigenza di una scuola
D. Sono in possesso del baccalaureato in teolo​gia e sono stata sollecitata a prendere l'onere di guidare una scuola dipendente dalla autorità ecclesiastica. Domando se questo è possibile.

R. La domanda è interessante per una rifles​sione attenta sulla equipollenza dei titoli acca​demici ecclesiastici, riconosciuti dallo stato, in un momento in cui si sta operando la riforma della scuola anche a livello universitario. Le at​tese sono molteplici e l'iter porterà a nuove pro​spettive, in cui lentamente si cercherà di opera​re. Il testo predisposto dal ministro Letizia Moratti sembra che cambierà i corsi universitari. Così sarà modificato il sistema attuale 3+2, co​stituito da un primo ciclo triennale («laurea») e di un secondo ciclo biennale («laurea» di spe​cializzazione). Si tratterebbe di una nuova arti​colazione più che di una modifica rivoluziona​ria: dopo un anno comune per tutti gli studen​ti ciascuno deciderà se optare per un ciclo bien​nate «professionale, per entrare direttamente nell'indirizzo di impiego, ovvero per un percorso metodologico, con contenuti teorici. in altre pa​role dal 3+2 si passerebbe al 1+2+2. Si parla di introdurre meccanismi di selezione, con una specie di numero chiuso, con una nuova defi​nizione dei diplomi universitari, che si chiame​ranno laurea magistralis accanto alla laurea doctoralis, per coloro che effettueranno il dot​torato di ricerca.

Il testo di riforma seguirà questo itinerario: CUN (Consiglio Universitario Nazionale), CNVSU (Consiglio Nazionale di Valutazione del Sistema Universitario) e CRUI (Conferenza dei Rettori delle Università Italiane). Il documento passerà quindi alla Corte dei Conti, oltre l'esame da par​te delle competenti commissioni parlamentari per la definitiva approvazione.

L'occasione offerta dal quesito, che non è stato creato «ad hominem», ma è concretamente pro​posto da una consorella, che intende essere disponibile al servizio nello spirito della vita consacrata alla educazione, invita ad una rifles​sione di fondo sul riconoscimento dei titoli rila​sciati nell'ordinamento scolastico dei centri su​periori di studi ecclesiastici da parte dello stato italiano e potremo aggiungere anche in sede eu​ropea.

A proposito del baccellierato o baccalaureato (il termine indica talvolta, in scuola europea, il di​ploma di scuola superiore) si fa riferimento a quello rilasciato dalle pontificie università, con il quale si accede alla licenza e alla laurea. È sempre utile un'annotazione storica. La rifor​ma Gentile del 1923 è il primo riferimento di regolamentazione dei titoli di studio stranieri, tali sono anche i titoli ecclesiastici. Si tratta quindi di riconoscimento da parte dello stato dei titoli accademici ecclesiastici con tutti i di​ritti e doveri riconosciuti dall'ordinamento giu​ridico italiano.

In Italia la laurea è un titolo esclusivamente ac​cademico, e ad essa segue l'abilitazione succes​siva per l'insegnamento o la professione. 
L'opportunità di riconoscere i titoli accademici ecclesiastici dopo la cessazione delle facoltà teo​logiche statali «comporta un ampliamento del​l'ambito concreto della libertà del cittadino in campo accademico» (G. Pilot). In merito si deve fare riferimento a due Regi De​creti, l'uno n. 2102/1923 art. 51, che disciplina il riconoscimento dei titoli accademici consegui​ti all'estero e l'altro il 1084/1925 artt.7 e 116) che tratta dell'abilitazione per equipollenza al​l'insegnamento delle materie letterarie nelle scuole secondarie di primo grado per i laureati e licenziati in teologia. L'art. 7 citato ha permes​so anche l'esercizio della presidenza nelle scuo​le secondarie non statali.

Altro riferimento è il R.D. 2089/1938, in relazione alla decisione del Consiglio Superiore del​la P.I. del 28 dic. 1933. 
Con il concordato del 1929 (Art. 40) furono riconosciute le lauree in sacra teologia e i diplo​mi conseguiti presso la biblioteca e l'archivio nella Città del Vaticano. Con la revisione madamense (art- 10) si rico​noscono i titoli accademici in teologia e nelle altre discipline ecclesiastiche, determinate d'ac​cordo fra le parti, oltre i diplomi conseguiti di paleografia, diplomatica, archivistica e di biblio​teconomia.

La prima attuazione della nuova normativa de​termina che i titoli accademici di baccalaureato e di licenza sono riconosciuti, a richiesta degli interessati, rispettivamente come diploma universitario e come laurea con decreto ministeria​le su conforme parere del Consiglio universita​rio nazionale (cf Dpr 175/1994). Con la riforma universitaria in corso di attua​zione, che forse sarà già approvata quando la presente nota sarà letta, necessita una serie di revisioni nella equipollenza dei titoli accademici ecclesiastici.

Una risposta sembra si possa dare con certez​za: ad oggi il baccellierato o baccalaureato è  considerato diploma universitario e non laurea, e quindi chi ne è in possesso non può di per sé aspirare alla presidenza di un istituto non sta​tale, per la quale sembra possa essere suffi​ciente la licenza in teologia, debitamente rico​nosciuta nella equipollenza a norma delle di​sposizioni vigenti.

La riflessione va oltre il caso prospettato come propedeutica ad auspicate decisioni più cortiso​ne alla lettera e allo spirito degli attuali rappor​ti tra Chiesa e Stato in Italia e anche in Europa. In argomento ricordo che fu tentata anni addie​tro la via europea, o meglio, dell'Unesco perché il baccalaureato avesse riconoscimento come ti​tolo accademico universitario. Può darsi che ora  sia la volta buona.

Alla consorella dunque non resta che prendere atto della situazione attuale, che non pare con​senta l'incarico di presidenza se non c'è almeno il titolo di licenza in teologia, dichiarato equipollente alla laurea e quindi continuare il servizio in attesa di eventuali nuove disposizioni.

76  Nomine dei docenti al Concorso
D. Ho sentito alla tu che la differenza tra gli IdR prima e dopo il concorso sta in questo: prima del concorso gli IdR erano nominati dal vicario e dopo il concorso gli IdR sono nominati dal diret​tore regionale. Chiedo un chiarimento in merito.

R. Non si può pretendere la precisione di lin​guaggio nemmeno, talvolta, dagli addetti ai la​vori, perché l'intento dei mezzi di comunica​zione sta nel trasmettere una notizia come può essere recepita dai destinatari nel linguaggio comune. Nel caso è comune l'opinione che gli IdR siano nominati dal vescovo ovvero dal re​sponsabile dell'ufficio di curia. La nomina, a norma del Concordato del 1929 (L. 824/1930), veniva fatta dal capo d'istituto, sentito L'Ordi​nario diocesano. Dopo la revisione del 1984 (L. 121/1985) la nomina viene effettuata d'intesa con l'Ordinario diocesano. Successivamente, a seguito della riforma delle modalità burocrati​che, la nomina si realizza mediante il contratto individuale firmato dal dirigente scolastico e dal docente destinatario, sempre dopo che il nomi​nativo sia stato individuato d'intesa tra l'auto​rità scolastica ed ecclesiastica. Tradurre in lin​guaggio comunicativo queste sfumature, che hanno un valore sostanziale perché la forma è fondamentale negli atti giuridici, non è molto agevole. Dato per scontato che sia stato per​cepito il punto di partenza, e cioè la nomina dell'IdR da parte dell'Ordinario diocesano prima del concorso, resta da vedere quello che avviene dopo il concorso: gli IdR di ruolo, cioè nominati a tempo indeterminato, sono scelti d'intesa tra il dirigente scolastico regionale e l'Ordinario diocesano tenendo presente l'elenco alfabetico predisposto al termine del concorso in parola. Resta quindi fondamentale sia la presenza del nominativo nell'elenco dei vincitori del concor​so, sia l'intesa tra le due autorità, scolastica ed ecclesiale. Per il residuo 30% resta in vigore la normativa precedente che rinvia all'intesa tra l'Ordinario diocesano e il dirigente periferico, sempre tenendo presenti i requisiti del titolo professionale richiesto per l'IdR e l'idoneità ne​cessaria da parte dell'Ordinario diocesano. Veniamo al caso segnalato: probabilmente il comunicatore è un romano, e a Roma si fa riferi​mento per le nomine degli IdR al Vicariato, che corrisponde alla curia diocesana delle altre dio​cesi. Infatti il Vescovo di Roma è il Papa, che opera mediante il suo Vicario, che attualmente è il cardinale Camillo Ruini. Si spiega dunque il termine vicario, che nelle diocesi è termine giu​ridico con cui si indica chi agisce in nome del vescovo diocesano: per l'esattezza Vicario gene​rale.

77  Adempimenti vincitori del concorso
D. Quali sono i principali adempimenti per gli IdR, che hanno vinto il concorso e sono quindi inclusi nell'elenco regionale?

R. I principali adempimenti, oltre la presenta​zione della documentazione richiesta d'ufficio, fanno riferimento all'anno di formazione, pre​visto dalla C.M. n. 267 del 10.09.1991, la quale ne prevede le modalità di svolgimento. Gli ele​menti costitutivi dell'anno di formazione sono due: il servizio d'insegnamento prestato per al​meno 180 giorni e l'attività seminariale, aggettivo ormai preso in prestito dal termine seminario (luogo dove si formano i sacerdoti e questo la dice lunga sul costante riferimento alla tra​dizione religiosa in Italia). L'organizzazione delle attività seminariali di 40 ore si svolgono per tutto l'anno scolastico con corsi formativi costi​tuiti da un minimo di 15 a un massimo di 30 docenti. La frequenza ai corsi è obbligatoria e le assenze giustificate non possono superare un terzo del monte ore previsto. I corsi si conclu​dono con una discussione sulla relazione del nuovo docente, che avrà per oggetto le esperienze didattiche e le attività svolte. Questa re​lazione avrà una valutazione finale.

La nomina quindi è da considerarsi definitiva solo dopo un anno di formazione, ovvero la no​mina viene confermata con il primo giorno del​l'anno scolastico successivo.

Perché non ipotizzare che, dato il fatto che gli IdR vincitori di concorso hanno già 4 anni di docen​za, si potrebbe reinterpretare la normativa in me​rito?

78  Sacerdote e part-time
D. Ho vinto il concorso nella scuola secondaria, ma essendo parroco ed avendo sessanta anni di età, desidero conoscere se posso ottenere il tempo parziale.

R. Il quesito non è del tutto nuovo; infatti ad altro analogo quesito in riferimento all'incarico di IRC contemporaneo nell'attività pastorale co​me parroco era venuto spontaneo di suggerire che si poteva pensare per il caso particolare alla possibilità di chiedere che l'incarico fosse a tempo parziale.

Riflettendo attentamente sulla spiegazione dei termini, prima della L. 186/2003 sulle norme di stato giuridico dei docenti di IRC, non si poteva parlare in senso proprio di incarico a tempo parziale, trattandosi di IdR, per la motivazione che non esisteva la cattedra e il ruolo corri​spondente per l'IRC. Si parlava allora di tempo pieno e di trattamento economico in ordine alla progressione di carriera secondo le varie tipolo​gie di incarico nella scuola primaria e secon​daria. Infatti dopo un quadriennio di insegna​mento nella scuola primaria il trattamento eco​nomico faceva riferimento all'incarico con non meno di 12 ore settimanali mentre non meno di 18 erano le ore richieste nella scuola secon​daria. Dopo il concorso è legittimo porsi il pro​blema sull'incarico a tempo parziale? Il tempo parziale in senso proprio può essere orizzontale ovvero verticale. Il tempo parziale orizzontale si realizza con una articolazione del​le prestazioni del servizio su tutti i giorni lavo​rativi. Il tempo parziale verticale si realizza su non meno di tre giorni alla settimana in rela​zione alla programmazione educativa deliberata dall'organo collegiale competente. Il tempo par​ziale inoltre si può concentrare su determinati periodi dell'anno in relazione alla progettazione nell'ambito dell'autonomia educativa prevista dall'art. 21 della L. 59/1997. L'IdR vincitore di concorso, che rientra nell'elenco formato nella modalità nota entra in ruolo, o più esattamente, ha la nomina a tempo indeterminato e legitti​mamente si può porre il problema sulla possi​bilità dell'incarico a tempo parziale orizzontale o verticale e si cerca di dare un orientamento per la soluzione nel senso desiderato, avvalendoci delle disposizioni in vigore.

Se si tiene presente che il primo anno di inse​gnamento è un anno di formazione e quindi la nomina è in prova e solo dopo la valutazione finale la nomina sarà definitiva, come indicato nel quesito precedente, non sembra che l'inter​rogativo sulla possibilità della nomina a tempo parziale abbia risposta positiva. Il percorso for​mativo specifico è da considerarsi come mo​mento integrante della procedura concorsuale e del periodo di prova ai fini della conferma in ruolo; la conferma dell'assunzione ad incarico a tempo indeterminato si consegue con il supera​mento favorevole del periodo di prova e dell'an​no di formazione, dopo aver prestato almeno i 180 giorni di servizio senza dar luogo a com​portamenti negativi ai fini della prova stessa. La normativa sul tempo parziale è oggetto della C.M. 62/1998, che trasmette l'O.M. n. 55 del 13.02.1998 sul tempo parziale del personale comparto scuola in applicazione del D.I., 29 luglio 1997, n. 331 e ad integrazione dell'O.M. 446/1997. La lettura non è agevole e tanto meno la esegesi del testo. Andando all'essen​ziale: la trasformazione dei rapporti di lavoro a tempo pieno in rapporti di lavoro a tempo par​ziale si applica al personale di ruolo statale delle scuole di ogni ordine e grado, con esclusione del personale direttivo. Rientrano quindi anche gli IdR di scuola primaria e secondaria di primo e secondo grado, compresi i licei artistici e gli isti​tuti d'arte, così indicati fino all'applicazione del​la riforma Moratti.

La domanda di trasformazione del rapporto di lavoro da tempo pieno a tempo parziale, debita​mente sottoscritta dall'interessato, deve essere presentata per il tramite del capo d'istituto al Provveditorato agli studi (vecchia nomenclatu​ra) della provincia entro il 30 giugno (mentre l'O.M. 446/1997 aveva indicato il termine entro il 15 marzo) di ciascun anno scolastico ante​cedente a quelli da cui decorre il pensionamen​to. Nella domanda devono essere dichiarati la anzianità complessiva di ruolo e non di ruolo riconosciuto e riconoscibile agli effetti della pro​gressione di carriera. Si richiede inoltre che l'in​teressato abbia superato i sessanta anni di età, ovvero abbia compiuto venticinque anni di ef​fettivo servizio.

Concludendo sembra poter dire che l'IdR di ruolo in argomento può inoltrare domanda per la trasformazione dell'incarico a tempo parziale dopo che la sua nomina è diventata definitiva. Non è da escludere che la normativa in merito possa essere reinterpretata.

     TULLIO CAPPELLI    [Ora è possibile Vedi Nota Ministeriale 9/06/2005 prot. 983]
